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l carcere, poi 11 anni di manicomio cri-
minale, poi, appena riottenuta la liber-
tà, la vendetta della mafia: 5 colpi a bru-
ciapelo sulle scale della chiesa. È questa
lasortediLeonardoVitale, ilprimopen-
tito di mafia della storia, a cui lo stesso
Giovanni Falcone a distanza di dieci an-
ni dal suo omicidio, nell’84, ha ricono-
sciuto il valore di quella sua confessione
che portò a 50 arresti eccellenti (politici
compresi) nella Sicilia degli anni Settan-
ta. Anche se quasi immediate furono le
scarcerazioni: che valore poteva avere la
testimonianza di un «pazzo»? A quel
«pazzo» è dedicato L’uomo di vetro, il
nuovo film di Stefano Incerti (folgoran-
te il suo esordionel ‘95con Il verificatore)
conDavidCoco,Anna Bonaiutoe Tony
Sperandeochedomaniaprirà inconcor-
so il rinnovato festival di Taormina, per
uscire in contemporanea nelle sale e ap-

prodare il 18 giugno alla Camera dei de-
putati per un dibattito su «Pentiti e sicu-
rezza:unproblemadigiustizia»,allapre-
senza di Pietro Grasso, procuratore na-
zionaleantimafia,LuigiLiGotti, sottose-
gretario alla Giustizia, il forzista Giusep-
pe Pisanu, lo psichiatra Alessandro Me-
luzzi, Salvatore Parlagreco, autore del li-
bro L'uomo di vetro e della sceneggiatura
insieme ad Heidrun Schleef.
«Di cinema sulla mafia - attacca Stefano
Incerti - ce n’è persino troppo. Ormai il
rischio è che dal genere si arrivi al cli-
chet. Soprattutto in tv dove ultimamen-
te impazzano le fiction su Provenzano.
La storia di Vitale perché è diversa. È
quella di un uomo fragile schiacciato in
un meccanismo violento e maschilista
come la mafia, dove non sono concesse
debolezze». Il soggetto del film è stato
proposto dal giornalista Salvatore Parla-
greco e da Schleef. Il lavoro successivo,
racconta il regista, è stato quello di ricer-
care negli atti dei processi e, soprattutto,
nelle perizie psichiatriche, limitando la
narrazione agli anni tra il ‘72 e il ‘74,

quando assistiamo all’arresto di Vitali,
per un errore, alla detenzione in isola-
mento, i primi disturbi, poi il manico-
mio (8 elettroshock) e quella confessio-
ne in cui per la prima volta, lui, appena
trentennesi rivelauncapomafianaviga-
to con tanto di picciotti ai suoi ordini.
Lo ha iniziato alla «famiglia» lo zio Titta
mettendogli inmano la lupara, adappe-
na 17 anni, per freddare due uomini. In
seguito, saràproprio lozioa puntaresul-
la«pazzia»delnipotenel tentativodisal-
varsi e salvarlo.
«DiVitale -prosegueil regista -mihacol-

pitoil raccontodell’uomochenonècer-
to un eroe. Al contrario è fatto di chia-
ro-scuri che lo portano a precipitare nel-
la follia. Al fondo era un puro, uno spin-
todaunaltosensomorale,perquestoar-
riva alla confessione, per togliersi un pe-
so, liberarsi la coscienza. Inquesto senso
è stato un precursore dei pentiti di ma-
fia, anche se lui non ha avuto nessuno
sconto, come avviene ora, invece, con i
collaboratoridigiustizia».Colsuoomici-
dio, prosegue Incerti, «lo Stato ha subìto
una grande sconfitta, come accade per
ogni uomo che muore. Ma ancor più
perché in quegli anni l’attenzione era
tutta puntata sul terrorismo, sottovalu-
tando la mafia». L’uomo di vetro ci parla
dunque anche di «solitudine e di diffi-
coltàdiconfrontarsiconglialtri»che In-
certi riconosce come temi a lui cari. E
che lo porteranno al prossimo film:
Complicidelsilenzio. Suungiornalista ita-
liano che, all’indomani dell’omicidio
Moro, andrà in Argentina per i Mondia-
li e scoprirà l’orrore della dittatura di Vi-
dela e dei desaparecidos.

«L’uomo di vetro», pentito di mafia

■ di Gabriella Gallozzi

Q
uando il cinema diventa una fi-
nestra sul mondo, acquista un
sensocheavoltesembraperdere.

Si scopre che non esistono solo i lucchet-
tidiPonteMilvio, e che l'amoretrovade-
clinazioni diverse a seconda dei popoli,
dei luoghi, delle condizioni divita. Ilma-
trimoniodi Tuya, film cinese per naziona-
lità ma mongolo per cultura, dimostra
una verità che a noi occidentali può ap-
parire «aliena»: sposarsi può essere assai
complicato se il pozzo più vicino è a 15
chilometri e l'unico mezzo per arrivarci è
il cammello. Tuya è una donna bella e
sfortunata: suomaritoBaterè rimasto in-
valido. Lei non può farcela da sola, con
duefiglipiccoliècostrettaadivorziareea
scegliersiunnuovo marito: ipretendenti
non mancano, ma Tuya ha posto una
condizione,chi laprendedovràfarsicari-
codiBaterperché leinonintendeabban-
donarlo. Chi la spunterà? Il ricco scono-
sciuto carico di doni come i Re Magi, l'ex
compagno di scuola che ha fatto fortuna
estraendo petrolio dal deserto o il giova-
ne vicino di casa, che tenterà di scavare
un nuovo pozzo per lei? Il matrimonio di
Tuya è un film piccolo per budget e per
numero di personaggi, immenso per gli
spazi che ci fa scoprire e per il tema, eter-
no, che agita: la lotta degli uomini con-
tro lanaturaarcignaecontro l'aviditàdei
proprisimili. Il regista,WangQuanan,ci-
nese,ha51anniedèal terzofilm.Lapro-
tagonista Nan Yu è una professionista,
gli altri sono presi dalla vita e hanno la
bellezza e l'energia delle persone autenti-
che. Il filmhavinto l'Orsod'oroaBerlino
e conferma una tendenza forte del cine-
macinese: laprevalenza-moraleepoliti-
ca - dei personaggi femminili irriducibili.
Dalla Storia di Qiu Ju che vinse a Venezia,
fino al durissimo La montagna cieca visto
a Cannes, la Cina è donna. Almeno al ci-
nema: nella realtà, temiamo sia ancora
più dura che sullo schermo.  al. c.
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l Sole nero è, nell'ultimo film di
Krzysztof Zanussi, quello che
adombra la mente di una giova-

ne sposa incapace di metabolizzare
la morte per assassinio del giovane
marito, sconfitto nel sonno da un
colpo di proiettile sparato dalla ma-
no inferma di un uomo rabbioso e
frustrato, pieno d'invidia per la feli-
cità della coppia. La sposa in nero
allora medita vendetta privata, si-
cura che la giustizia pubblica e ordi-
naria non riuscirà a gratificare il
suo dolore.
Zanussi, regista polacco di tradizio-
ne cattolica, attento esegeta cine-
matografico di temi difficili e seri,
affronta di petto, adattando un
dramma di Rocco Famigliari, il be-
ne e il male, l'amore e la vendetta.
L'ambizione è quella di rendere i
valori di una storia esemplare nei
modi di un realismo epico. I risulta-
ti non verificano sempre questo ap-
proccio. Molte sono le sequenze in
cui i dialoghi, di cui si sente sem-
pre la scrittura e il tentativo di dire,
s'infrangono sulla superficie reali-
stica della rappresentazione. Agata
e Manfredi (interpretati da Valeria
Golino - che ha polemizzato a di-
stanza, e in precedenza, con la pro-
duzione - e Lorenzo Balducci, sem-
pre nudi per la prima parte del
film) dovrebbero, ad esempio, rap-
presentare due angeli, l'esempio pa-
radisiaco dell'amore. Dopo una de-
cina di minuti, le loro smancerie e
le loro frasi eternate (che dovrebbe-
ro mettere in scena l'assolutezza
dell'amore) smuovono nello spetta-
tore sentimenti di violenza. Zanus-
si è regista serio e stimabile, ma
questa volta si è preso troppo sul se-
rio.
 Dario Zonta
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